




sto di particolare rilievo tra tutti gli insediamenti walser.
Verosimilmente l’uso di queste Consuetudini dovette es-
sere negoziato in occasione della prima infeudazione, su 
richiesta dei coloni, ed essi dovettero fruirne fin dall’inizio.
Dai testi risulta che l’applicazione di questa Consuetudine 
del Vallese è limitata a certi passaggi di proprietà non me-
glio identificati. Negli altri casi è corrente l’uso del diritto 
consuetudinario valdostano.
La rivendicazione di queste consuetudini, che dovevano 
essere parte almeno di quelle di cui i coloni godevano nel-
la patria d’origine, sembra in conflitto con l’esistenza di un 
Diritto Walser diverso dal diritto vallesano, affermata da 
diversi studiosi come patrimonio comune delle colonie.

Un altro documento riporta una clausola interessante: 
esso cioè nomina come beneficiari dell’infeudazione an-
che tutti coloro che gli attuali infeudati vorranno asso-
ciare a sè nel feudo, senza bisogno di chiedere per questo 
il consenso del signore feudale. Questa clausola appare 
nell’infeudazione a favore di un certo Petrus Cristini: egli 
potrà associare a sè chi vorrà, entro la festa di San Gio-
vanni Battista, fermo restando il pagamento da parte dei 
nuovi associati dei censi stabiliti.
Questa facoltà di associare altre persone nello sfrutta-
mento delle terre attirava probabilmente i coloni per la 
possibilità che dava loro di dividere con parenti ed amici 
lo sforzo di bonifica delle terre incolte. Inoltre consentiva 
di aggregare all’impresa anche i coloni che eventualmente 
non fossero stati in grado di comunicare in francoproven-
zale e che non avrebbero di conseguenza potuto stipulare 
l’atto pubblico di infeudazione.
Non pare dai documenti che questa facoltà faccia parte 
della Consuetudine del Vallese; in effetti se ne trovano 
esempi anche al di fuori delle colonie walser.

Con il passare del tempo la colonia si diffonde sul territo-

IL NUOVO SITO WEB DEL PARCO

L’Ente Parco ha attivato nel 2002 il sito Internet 
www.montavic.it ricco di contenuti, che si è aggiun-
to allo spazio web dedicato all’area protetta incluso 
nel sito di Federparchi www.parks.it. L’evoluzione 
dello scenario tecnologico e la recente ampia diffu-
sione di telefoni mobili con connessione a Internet 
ha reso necessaria una profonda revisione del sito. 
Tale revisione ha inoltre consentito di applicare alle 
pagine web la nuova visual identity del Parco, adot-
tata la scorsa estate.

Le nuove soluzioni grafiche e informatiche rispondo-
no a tre finalità ritenute prioritarie:

• aumentare la gradevolezza e l’appeal della home 
page e delle pagine di approfondimento, in modo 
da catturare un’ampia fascia di pubblico;

•	 rendere possibile la consultazione del sito median-
te dispositivi mobili, con particolare attenzione per 
le piattaforme più diffuse;

•	 garantire un facile accesso sia alle informazioni 
di base utili per conoscere il Parco e programma-
re una prima visita, sia a una ricca serie di dati di 
approfondimento a disposizione degli utenti più 
esigenti.

Per quanto riguarda gli aspetti tecnico-funzionali, il 
nuovo sito si contraddistingue per:

•	aggiornamento dinamico e autonomo da parte 
del personale del Parco stesso: i contenuti del sito 
possono essere scritti e modificati in tempo reale 
senza necessità di competenze tecniche avanzate 
(un vantaggio soprattutto per i visitatori, che po-
tranno così avere informazioni sempre aggiorna-
te sul Parco e le sue attività);

•	integrazione con il geo-navigatore sentieristico 
della Regione Valle d’Aosta, nella sezione “Carte e 
ausili per la visita”;

•	web shop per l’acquisto di materiali e prodotti 
inerenti il Parco;

•	integrazione con servizi esterni quali social net-
work (Facebook, Twitter, ecc.), meteo online, 
webcam, ecc.;

•	possibilità di restare sempre aggiornati grazie a 
RSS e newsletter.

Per l’immediato futuro sono state pianificate anche 
nuove funzionalità e servizi offerti dal sito e quin-
di dal Parco stesso. Alcuni esempi: un’area podcast 
per il download di audio guide e approfondimenti, 
un’applicazione iPhone, la possibilità di commenta-
re le pagine, di inviare fotografie. A giorni è prevista 
anche l’integrazione con l’iniziativa “Federparchi 
– FotoBooks”, un’applicazione che permetterà ai 
visitatori/amanti del Parco di stampare FotoBooks 
online e personalizzarli con le loro foto.

Dal punto di vista dei contenuti, nella home page 
sono immediatamente accessibili quattro menu 

semplificati a tendina che 
contengono le informazio-
ni di base sull’area protet-
ta: “Tutti i tesori del par-
co”, “Cosa fare nel parco”, 
“Ricettività e accoglienza”, 
“Eventi e novità”.

Sono inoltre ben evidenti le 
norme di comportamento 
da seguire nell’area protet-
ta, informazioni sulla certi-

ficazione ambientale, lo spazio multimedia con un 
breve video e una galleria fotografica, sintetici dati 
su accessi, carte dei sentieri, ricettività e contatti,  
nonché sfondi fotografici scaricabili. Più in basso 
l’utente trova l’intero menu del sito, suddiviso nelle 
sezioni “Visita il parco”, “Per saperne di più”, “News”, 
“L’Ente” e “Ospitalità”, con moltissime informazioni 
di dettaglio e i collegamenti a vari applicativi e ai 
social network.

Per quanto riguarda il sistema delle aree protette 
valdostane e le strutture ricettive,  sono attivi link 
rispettivamente al sito “Viva” e al sito della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta. A breve verranno realizza-
te le versioni in lingua francese e inglese di buona 
parte dei testi di www.montavic.it.

Vi invitiamo a comunicarci i vostri commenti e sug-
gerimenti sul nuovo sito al fine di renderlo sempre 
più piacevole e funzionale!

rio circostante, e probabilmente si fonde con la popolazio-
ne preesistente: infatti già all’inizio del XV secolo i docu-
menti parlano ormai di Theotonici de Gieta et Campoprati; 
questo significa che i coloni che si erano installati all’inizio 
a Gettaz e Quicord si sono ormai disseminati in tutto il ter-
ritorio di Champdepraz.
Da notare che gli Alamanni di Gettaz hanno dei legami 
con quelli di Issime e Gressoney. Ad esempio: nel 1356 
Vullo figlio del fu Cristinus de Geta riconosce di tenere in 
feudo dai signori di Vallaise dei beni situati ad Issime. In 
un altro relativo a Gettaz troviamo come testimone Ni-
cholas Richardi, di Gressoney; la moglie di Johannes Brune 
di Champdepraz è Bertola figlia del fu Yolyn Bach de Orsia, 
di Gressoney.

Pare però da escludere che Gettaz des Allemands sia una 
colonia secondaria, cioè generata a partire da Issime o 
Gressoney, come succede per altre; infatti nè ad Issime nè 
a Gressoney risulta mai rivendicato l’uso della Consuetu-
dine del Vallese.

Per concludere, si può dire che per le sue piccole dimensio-
ni e la quasi totale scomparsa di ogni traccia della cultura 
originale, la colonia walser di Champdepraz rientra nel 
numero delle colonie minori. Ciononostante la sua impor-
tanza è primaria in quanto è una delle poche per le quali 
l’origine vallesana non è il risultato di una deduzione ma 
è affermata positivamente ed è l’unica al momento alla 
quale i documenti storici attribuiscono l’uso delle Consue-
tudini del Vallese.




